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Cercando notizie su Giandante X, emerge un ricordo della Saletta
dell’Orso pubblicato nell’ormai lontano 1975sull’Eco di Biella .
La maggior parte delle opere e delle testimonianze su Giandante X
proviene da Milano oppure è un lacerto dei dieci anni passati tra la
Francia, la Spagna, i campi di prigionia e la resistenza . Ma
Giandante X aveva una voce anche in provincia e questi echi del
passato ce lo ricordano . Un brandello, il solo nome di Giandante
compare su questo articolo, ma è accanto a Orio Vergani, Ugo
Nebbia, Munari, Cia Minotti e altri.
Cos’era la Saletta dell’Orso? Chi erano i frequentatori? E perché si
interessavano anche a Giandante X?
Attraverso gli scritti del giornalista Luigi Pralavorio , di Luciano
Vernetti, di Bruno Pozzato, critico d’arte e politico biellese, e altri si
ricostruiscono sia l’atmosfera politica e culturale prima della guerra,
sia l’ambiente dell’immediato dopoguerra in cui questo cenacolo
intellettuale e artistico è nato e ha animato la città e la provincia di
Biella .
Figura imprescindibile di questa ricostruzione è l’artista e ceramista
Pippo Pozzi, che in puro spirito biellese, aveva chiamato Saletta
dell’Orso il suo studio di artista, e che, oltre all’arte, in comune con
Giandante X aveva la libertà di pensiero, anche se non l’estrema
coerenza .
Completa il quadro un piccolo assaggio della stampa anteguerra su
Giandante X e una sosta turistica nel luogo più suggestivo in cui si
tenevano le riunioni del Cenacolo : il medievale Ricetto di Candelo .

Cercando GIANDANTE X

Stemma comunale di Biella
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Orso
Studiando gli animali nei loro movimenti naturali
(Giandante X  - 1920)
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Il bandolo della ricerca è il già citato articolo dell’Eco di Biella, qui
riprodottointegralmente. Una ricostruzionepiù riflessivasi riesce a trovare
in due libri conservati nelle biblioteche biellesi,di cui si riportanoestratti.
Più laboriosoè stato ritrovarela copia dei Quaderni dell’Orsocontenenteil
contributodi Giandante X: grazie alla tenacia di un amico biellese e alla
memoriadi un bibliotecario,il Secondo Quaderno dell’Orso è stato trovato
alla Camera del Lavorodi Biella.
Dagli scrittisi ricava un ritrattopostumodi una Biella anni tra gli anni ‘20 e
’50: non provinciale,libera pensatrice e concretamente legata ai valoridel
lavoro, della cultura e dell’industria. Non rivoluzionaria,ma sicuramente
vivace e capace di dialogo tra le parti.
Non ci sono testimonianze che Giandante X si sia mai recato
personalmentealla Saletta, o che vi abbia tenuto una mostra,ma si può
immaginare che la scelta delle poesie sia stata in qualche modo
concordata con l’editore, in quanto viene citato in copertina tra i
contributorial Secondo Quaderno dell’Orso.
Per comprendere come Giandante X possa essere venutoin contatto con
Pippo Pozzi e la Saletta dell’Orso bisogna indagare tra i nomi citati nelle
varie fonti. Vale la pena aggiungere anche le parole di Carlo Caselli, che
ricorda chi animava la Saletta:

«Lo studio1 è abbastanza grande per ospitare un pubblico di amici e tenervi
conferenze – ha ricordato Carlo Caselli presentando il volume di Bruno Pozzato
"Pippo Pozzi" – Nasce la "Saletta dell’Orso",un ritrovoche ha fatto storianegli anni
del dopoguerra. Vi passano artisti, poeti, scrittori, saggisti: il filosofo Nicola
Abbagnano, lo scrittoreRiccardo Bacchelli, Davide Lajolo, il critico Dino Formaggio,
Ugo Nebbia, la poetessa Sibilla Aleramo, Mia Cinotti, alcuni grandi dell’arte del
Novecentocome Sassu, Morandi,Carrà, Casorati […]»2.

Da questo elenco di illustripersonaggi emerge sia la buona reputazione
culturale della Saletta, sia un collegamento stretto con Giandante X
tramite un artista importante, l’amico pittore Aligi Sassu. Possiamo
facilmente immaginare che proprioSassu abbia favoritola collaborazione
tra l’artistamilanesee il circolo biellese,vistoche i contributidei due amici
compaiono sullestesse pagine del Secondo Quaderno.
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Giandante X e l’orso biellese

(1) La Saletta dell’Orso
(2) https://www .frammentidistoriabiellese.it/associazioni-

d-arma-circoli-culturali-scout/l-inaugurazione-del-
circolo-degli-artisti-1956/ consultatoil 7.11.2025
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Eco di Biella – Ricordo della Saletta dell’Orso



Cercando di ricordare, trent'anni dopo, cos'è stata la Saletta dell'Orso a
Biella viene spontaneo pensare ad un clima di tolleranza, di disponibilità, di
socialismo libertario in anni in cui la discriminazione era latente, in tutte le
sponde .
La Saletta è stata una delle espressioni più singolari di quella che credo si
possa definire la "civiltà del Biellese" .
Ricordo lo stupore che avevo provato quando, leggendo vecchi giornali del
'22 , avevo appreso che a Biella il fascismo era stato introdotto per
disposizione del signor prefetto di Vercelli, che aveva invitato il Municipio a
prendere atto che a Roma si era insediato il cav . Mussolini e che bisognava
provvedere di conseguenza . È vero che la "marcia su Roma" era stata fatta
in vagone letto ma a Biella non c'era stato neppure il rito della sfilata!
Così, nel secondo dopoguerra, mentre la guerra fredda mieteva vittime
dappertutto, a Biella non c'è stata una vera intimidazione ideologica ; certo,
non sono mancate manifestazioni marginali, che qualcuno ha sofferto con
pena, ma non prevalevano complessi paralizzanti .
Si continuava a lavorare, ognuno nel proprio campo, senza esasperazioni
teoriche, con atteggiamenti tutto sommato duttili, aperti al dialogo . Non è
senza significato che su un locale settimanale comunista (negli anni
Cinquanta!) sia apparsa a puntate la "storia del socialismo italiano", scritta
da Arfè , uno storico riformista con illustrazioni di Pippo Pozzi .
Il gruppo fisso della Saletta era certamente minoritario nell'ambiente
"moderato" del Biellese ; minoritario ma non isolato e forse non è stato
irrilevante il suo contributo al rafforzamento di un processo di aggregazione
culturale . Gli incontri, i dibattiti erano un momento di informazione e di
analisi per una migliore presa di coscienza, di verifica ; le questioni dibattute
non erano mai "culturali" in senso stretto, né evasive, né consolatorie ma
punti di partenza per confronti col presente .
Vi si svolgeva un discorso che trovava un terreno comune tra esperienze
diverse, proprio negli anni in cui stati di tensione, di diffidenza ed anche di
avversione e condizioni di isolamento erano allora comuni "al di fuori" di
quell'ambiente .
Se non si determinavano forme di collaborazione almeno si alimentava una
reciproca comprensione .
Vi confluivano persone di esperienze e provenienze diverse e quelli che sono
stati chiamati "i socialisti della cattedra" (e come non ricordare Giulio Carletto,

L’ambiente biellese prima e dopo la seconda guerra mondiale
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Trascrizione del capitolo
la Saletta dell'Orso 
di Luciano Vernetti
tratto dal libro  Pippo Pozzi , 
a cura di Bruno Pozzato, 
Ed. Leone & Griffa, Biella 
1992.



la sua duttilità, sua "disponibilità passionale", due termini che in Carletto non
sono mai stati contraddittori). Ma era già allora, e lo è oggi più che mai,
evidente che questo "spazio aperto" lo si doveva principalmente a Pippo Pozzi,
presso il cui studio, in via Italia, aveva sede appunto la Saletta .
Pippo Pozzi, che in questo periodo celebra i cinquant'anni di attività artistica,
era già allora una delle espressioni più significative e prestigiose della vita
culturale piemontese. Era la sua una pittura assolutamente plausibile, di chi sa
disegnare e mettere vicino i toni di colore, frutto di una ricerca seria, metodica,
convinta dei valori del linguaggio formale. Tutta la sua attività artistica
(disegno, ceramica, pittura) è stata un procedere per cauti sondaggi tra i cento
rivoli dell'arte contemporanea, senza mai fermarsi ad uno di essi come all'unico
risultato possibile. Al di là del loro valore espressivo le opere di Pozzi
testimoniano la fiducia nell'operare, trepidamente e rispettosamente, alla
ricerca di una forma limpida e certa. Rifiuto della subordinazione ad una
particolare esperienza pittorica, così come rifiuto ad una subordinazione
ideologica ; il motivo più originale del suo lavoro è stato proprio questo rifiuto
delle parvenze imitative, l'opposizione al conformismo. Oltre la pittura, scelte e
responsabilità anche civili e l'affermazione della libertà come un valore da
creare e conquistare in tutti i suoi modi, sia nel linguaggio pittorico che
nell'affermazione dell'indipendenza dai carri del potere (Gobetti avrebbe
detto: «Un uomo che sente di non aver nulla in comune con i servi»).
Attorno a questa sensibilità raffinata ed inquieta si è mosso un intreccio di
cultura non provinciale. Biella non è mai stata soffocata dal provincialismo, ma
anzi ha anticipato (come sovente in Italia le piccole città con economie
propulsive) le tendenze dell'economia nazionale, con un forte senso di
autonomia. Come oggi è all'avanguardia nella realizzazione del capitalismo
diffuso, del decentramento produttivo, della contrazione della classe operaia,
dell'imprenditorialità familiare che si esprime in imprese piccolo -medie, così
trent'anni fa si segnalava per il senso della misura, per la ricchezza dei mezzi di
informazione, per la singolarità del suo esprimersi e del comunicare col mondo.
In questo clima si è inserito cinquant'anni fa Pippo Pozzi, provenendo da
Alessandria, trasferendovi la sua sete di libertà fantastica conquistando un
consenso larghissimo con la forza della persuasione, cioè con i mezzi della sua
espressione artistica. Con lo stesso spirito e senso della misura, e grazie alla
sua generosa disponibilità, ha operato la Saletta negli anni attorno al
Cinquanta, contenendo sempre la polemica nella cerchia del gusto, cercando
di individuare le linee comuni a tutto il mondo socialista e anche quelle
diversificate, esterne alla cultura laica . Per quella sua circolarità di idee e di
fatti che l'hanno contraddistinta la Saletta merita di essere ricordata.
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. . .
Un ruolo importante in questa direzione lo assolverà la "Saletta dell'Orso",
laboratorio creativo di due artisti biellesi già protagonisti nel primo
Novecento : Piero Bora e Pippo Pozzi, il pittore venuto dall'Albertina e il
ceramista venuto dalla scuola alessandrina .
L'impegno della "Saletta dell'Orso" non riguarderà soltanto l'arte, ma anche
la poesia, la letteratura, la filosofia : ogni manifestazione della cultura e
della conoscenza .
Qui si svilupperanno dibattiti sull'Estetica e la filosofia di Benedetto Croce,
sulla poesia di Sibilla Aleramo, sul cinema Neorealista di Visconti, Rossellini,
De Sica . Qui si sentiranno, per la prima volta a Biella, i nomi di grandi
scrittori come Cesare Pavese, Italo Calvino, Elio Vittorini.
Grazie a questa attività (si pensi che la "Saletta dell'Orso" avrà un suo
periodico, i "Quaderni della Saletta", in cui scriveranno artisti, critici, poeti,
letterati, politici come Elvo Tempia, Giulio Carletto, Germano Caselli, Gigi
Pralavorío, Luciano Vernetti, Cesare Polcari e altre figure della cultura
"laniera") si spingerà verso la creazione di un Circolo che riunisca tutti gli
artisti biellesi e quanti amano le arti figurative . Animatore di tutto questo il
pittore Pippo Pozzi, l'artista che dopo una esperienza fascista e vincitore ad
Alessandria dei Littoriali dell'Arte (andrà volontario in Abissinia diventando
"pittore legionario"), non si piegherà alle pretese del regime di dar vita ad
un'arte "del tempo di Mussolini"; e in particolare da quella mente creativa
che é stato Luigi Pralavorio , giornalista, scrittore, poeta, persino clown, ma
soprattutto secondo futurista con Franco Costa e Nicola Mosso.

tratto da 
‘900: un secolo di pittura biellese , 
a cura di  Bruno Pozzato, 
Ideazione, Biella 2008
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Pozzi e la Saletta dell'Orso



Intorno a Pippo Pozzi e alla sua Saletta
dell’Orso nell’immediato secondo
dopoguerra si costituisce un vivace
cenacolo culturale che tra le altre iniziative
pubblica tra la fine degli anni ‘40 e l’inizio
degli anni ‘50 i Quaderni dell’Orso .
Il contributo di Giandante X a questi
fascicoli si limita a tre poesie già pubblicate
ne L’eterno viandante (1946) e L’uomo che ha
visto (1947).
I testi poetici sono accostati a una
drammatica fucilazione dell’amico ed
estimatore Aligi Sassu . Le poesie scelte
invece parlano di vita, di creazione, di gioia :
perfettamente coerenti con il momento
storico in cui l’orrore passato era ancora
impresso sulla retina di Giandante X e di
Sassu, ma la spinta verso il futuro, la gioia e
la rinascita erano più potenti che mai.
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I Quaderni dell’Orso
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A bilanciare una visione fortemente elogiativa dell’ambiente
provinciale biellese, quale emerge dai testi del dopoguerra, si
inserisce un gustoso estratto degli «altri» articoli del Piemonte
Orientale del primo dopoguerra, in cui si apostrofa Giandante X in
ben altro modo.
«Rusticano mattoide », «cronico demente » sono termini che ben
rappresentano il punto di vista della vecchia cultura conservatrice
ancora legata ai canoni pittorici ottocenteschi del Delleani , e
abituata a considerare quella di Giandante e altri «arte
degenerata ».3

Sebbene i termini siano tutt’altro che elogiativi, è significativo notare
che per il giornalista fosse doveroso parlare (anche male)
dell’artista .
In una visione prospettica dei tempi anche questo dimostra quanto
la voce di Giandante X fosse risonante anche in provincia, al di fuori
della ristretta cerchia degli intellettuali milanesi.

(3) È interessante notare che queste critiche scompaiono completamente dopo la seconda Guerra
Mondiale, quando la cultura prevalente, quella che fa sentire la sua voce, è una cultura di sinistra
e antifascista .
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Controcanto



Controcanto: le fonti
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L’Unione Giornale del 
Verbano -Cusio -Ossola
22 giugno 1929

Firma: Labrone

L’Unione Giornale del 
Verbano -Cusio -Ossola

5 aprile 1930

Firma: A. Paci Perini

L’Unione Giornale del 
Verbano -Cusio -Ossola
10 gennaio 1931

Firma: A. Paci Perini



Per chiudere questa divagazione su Giandante X a Biella,
uno sguardo veloce alla sede distaccata della Saletta
dell’Orso nello storico Ricetto di Candelo : un luogo unico
per fare arte.
Il Ricetto di Candelo è un complesso architettonico di
epoca medievale situato a Candelo, in Piemonte, provincia
di Biella .
Il ricetto è in genere una struttura fortificata protetta
all'interno di un paese dove si accumulavano i beni (foraggi,
vini, etc .) del signore locale o della popolazione e dove,
occasionalmente, si ritirava la popolazione stessa in caso di
attacchi dall'esterno . Quello di Candelo è uno degli esempi
meglio conservati di questo tipo di struttura medievale
presente in diverse località del Piemonte ed in alcune zone
dell'Europa centrale .
Pippo Pozzi aveva aperto in questo luogo incantevole un
secondo studio, dove era solito organizzare eventi.

A fianco la foto dell’ingresso e al link un video
contemporaneo del Ricetto .
https://www.youtube.com/watch?v=nbqqh_wFEBk
(accesso il 10.11.2025)
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La Saletta dell’Orso al Ricetto di Candelo

https://www.youtube.com/watch?v=nbqqh_wFEBk
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